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Per un atto di “ossequio” ai desiderata xenofobi della Lega, la maggioranza parlamentare 
al Senato ha accettato che la politica dell’immigrazione diventi esclusiva questione di 
polizia e strumento di esclusione di migliaia di “non cittadini” in attesa di regolarizzare 
la propria posizione di soggiorno in Italia. Ma questi stanno già nelle nostre case come 
badanti, lavorano nelle nostre fabbriche e nei cantieri, puliscono i nostri uffici e ciò 
malgrado troveranno sempre maggiori difficoltà nel farsi curare senza rischi di denuncia, 
nel trovare un alloggio, persino nello spedire rimesse di denaro guadagnato con il proprio 
lavoro. Vivranno in sostanza nella paura di essere fermati dalla polizia o dalle improvvisate 
ronde della Lega.
E’ questa la politica “cattiva” del Ministro leghista degli Interni (come lui stesso l’ha 
definita) che dovrebbe agire da deterrente contro i flussi migratori illegali e il cui nucleo 
ideologico risiede nel reato di clandestinità. La norma approvata dal Senato introduce 
infatti la fattispecie di “reato di ingresso illegale” per cui lo straniero che entra o soggiorna 
illegalmente è punito con un ammenda da 5 a 10.000 euro, che se non pagata si tradurrà 
in espulsione dal territorio italiano.
Va detto che in una iniziale stesura della norma si era persino prevista la reclusione da 
sei mesi a quattro anni, ma che le forti critiche giunte da più parti, ed in particolare 
dalla Unione europea, avevano fatto prima prospettare un accantonamento della norma 
stessa e successivamente riproporre il reato con una pena attenuata: non la reclusione, 
ma una forte ammenda.
E’ almeno dubbio che si possa perseguire qualcuno per una permanenza non regolare 
nel paese (è ancora da valutare la fondatezza costituzionale del principio su cui si fonda 
il reato stesso), ma è certamente indubbio che l’ammenda non sarà un deterrente utile 
a scoraggiare chi, fuggendo da guerre, conflitti, condizioni di vita inumane, è alla ricerca 
di un approdo di sopravvivenza. Ed allora con l’ammenda non pagata non ci sarà che 
l’espulsione. Ma questa è già prevista dalla normativa in vigore, pur non essendo legata 
ad una fattispecie di reato.
Ancora una volta dunque ci si trova dinanzi ad “un manifesto politico” che non avrà 
alcun effetto sul contenimento degli ingressi illegali, ma che costituirà invece un inutile 
aggravamento del lavoro dell’autorità giudiziaria, si tradurrà in un aumento dei costi 
peraltro non ancora valutati, e molto probabilmente in un rafforzamento delle organizzazioni 
criminali che si alimentano dell’immigrazione illegale.
Resteranno comunque in tutti i loro inaccettabili risvolti quelle norme appena approvate 
che escludono dall’ordine giuridico e politico dello Stato i diritti delle centinaia di migliaia 
di residenti/ non cittadini privi di permessi di soggiorno, le quali non potranno non 
riflettersi anche sulle condizioni di vita e di lavoro degli oltre tre milioni di immigrati 
regolari.
Non ci pare si possa accettare questa “strategia persecutoria” e ci muoveremo con i 
tanti che ne hanno già espresso la volontà, affinché si corregga quel pacchetto di norme 
che è stato da alcuni definito un “diritto penal-amministrativo della disuguaglianza”.
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Migramese ha intervistato Fabiola 
Brignone, responsabile, per la Croce 
Rossa I tal iana, del  progetto 
Praesidium .

Si è molto letto di Lampedusa e del suo 
CPA ma ci vuol dire, dall’ottica di chi vi 
lavora, come realmente funziona?

Intanto ricordo che il Centro è una struttura 
destinata a garantire primo soccorso allo 
straniero irregolare. La permanenza 
dovrebbe essere limitata al tempo 
strettamente necessario per stabilire 
l'identità e la legittimità della sua presenza 
su l  t e r r i t o r i o  o  pe r  d i spo rne  
l'allontanamento, comunque entro 48 ore. 
Tuttavia, il sovraffollamento di tutti i Centri 
nazionali di seconda accoglienza ha reso 
spesso impossibile il trasferimento, per 
cui a Lampedusa alcuni migranti sono 
rimasti ben oltre un mese. In ogni caso 
non possono uscire dal Centro. Direi che 
la battuta del Presidente sui migranti che 
vanno a bere una birra, è stata perlomeno 
infelice. A Lampedusa i controlli sono 
stringenti, anche per tutelare la vocazione 
turistica dell’isola.

A suo parere i servizi offerti dal CPA sono 
sufficienti a garantire una risposta 
adeguata ai bisogni dei migranti?

In generale ritengo sufficienti le prestazioni 
ed i servizi assicurati dalle Convenzioni 
con Enti, Associazioni o cooperative 
aggiudicatarie degli appalti per la fornitura 
di vitto, alloggio, effetti personali, 
assistenza sanitaria e mediazione 
linguistico/culturale. A mio avviso, il 
supporto psicologico è a volte insufficiente, 
ma bisogna tener presente che Lampedusa 
è un Centro di prima accoglienza e che 
sarebbe più idoneo rafforzare il servizio 
psicologico soprattutto nei Centri di 
seconda destinazione. Inoltre, un servizio 
psicologio sarebbe necessario anche per 
gli operatori dei Centri, per le forze di 
polizia… l’impatto con chi sbarca non è 
facile.

In prima linea al Centro di Prima Accoglienza di Lampedusa:
intervista ad una responsabile della Croce Rossa Italiana

Sottolineo poi che i problemi sanatari più 
diffusi sono disidratazione e ustioni che 
non sono solamente quelle solari, ma 
principalmente dovute a benzina. Infatti, 
sulle imbarcazioni vengono stipate le 
taniche, vicino alle persone, e quando il 
liquido fuoriesce ed entra in contatto con 
l’acqua marina diventa corrosivo per la 
pelle. Le ustioni si concentrano sugli organi 
genitali, per la posizione accovacciata che 
i migranti sono costretti ad assumere per 
non rischiare di cadere in mare.

Quali sono le condizioni alloggiative 
all’interno del CPA? Sono cambiate dopo 
la decisione di bloccare i trasferimenti 
dall’isola verso altre strutture nazionali?

Questa decisione ha determinato un 
peggioramento degli standard di 
accoglienza, un crescente clima di 
tensione, nonché la limitazione di alcuni 
fondamentali diritti previsti dalla normativa 
nazionale e internazionale. Il recente 
cambio di approccio nella gestione dei 
flussi migratori rischia di compromettere 
il modello di intervento sperimentato in 
questi anni a Lampedusa. Nell’ultimo 
periodo il Centro, che può ospitare un 
massimo di 762 persone, è arrivato ad 
accogliere più di 1600 migranti e più di 
130 minori non accompagnati. In queste 
condizioni, nonostante l’impegno di tutti, 
le condizioni di vita e l’accesso ai servizi 
diventano spesso critiche.

Il non-trasferimento riguarda anche i 
gruppi vulnerabili: minori, richiedenti asilo, 
possibili vittime di tratta?

In un primo momento così è stato. Poi si 
sono riavviati i trasferimenti di minori e 
richiedenti asilo. Al momento sono tenuti 
fermi solo i nordafricani. 
Le condizioni di sovraffollamento e 
l’esigenza di gestire i flussi d’ingresso non 
dovrebbero comunque in nessun caso 
pregiudicare i diritti e le garanzie 
riconosciute a particolari categorie di 
migranti, come i minori. 
E’ per questo essenziale che prima di 
procedere al trasferimento nelle strutture 
di accoglienza, vi sia l’opportunità di 
segnalare alle istituzioni competenti casi 
di erronee registrazioni dell’età anagrafica, 
prima che vengano adottati provvedimenti 
lesivi dei diritti dei minori. 

A proposito di minori, come viene stabilità 
l’età anagrafica? L’esame radiologico è 
sempre effettuato? Si tiene conto di un 
eventuale range di errore?

Siamo molto sensibili al problema 
dell’accertamento dell’età del minore 
straniero, dato che la sua condizione è 
oggetto di particolari tutele, tanto che 
questi non possono essere espulsi.
Dunque, avere più o meno di diciotto anni

Immagino! Arrivano persone che hanno 
visto morire i propri compagni di viaggio 
nel Mediterraneo, spesso dopo aver 
attraversato il deserto o aver transitato 
nelle prigioni l ibiche. Quali sono 
generalmente le loro condizioni all’arrivo?

Ogni sbarco si presenta in modo diverso. 
Sono naturalmente presenti casi come 
quelli cui accennavi. Alcuni arrivano da 
zone di crisi, come la Somalia, l’Eritrea, la 
Nigeria o il Sudan e sono costretti a  
fuggire dalle loro case e dai loro affetti a 
causa di guerre, disordini o persecuzioni 
personali. Le donne in particolare ci 
raccontano di violenze subite nelle carceri 
libiche, nonostante, spesso siano incinte. 
Altri arrivano in cerca di una migliore 
condizione di vita, con la speranza di 
studiare e lavorare nel nostro paese. 
Nessuno conosce il numero e le storie dei 
naufraghi “fantasma”, sfuggiti alla cronaca, 
mentre i pescatori nel Mediterraneo 
continuano a trovare resti umani nelle reti, 
specialmente in prossimità delle coste 
libiche. Gli sbarchi sono peraltro l’indicatore 
di cosa succede nel mondo: l’aumento 
degli arrivi da un paese è il segno 
inequivocabile di un peggioramento delle 
condizioni di vita al suo interno. In questo 
momento c’è un aumento degli arrivi di 
donne dalla Nigeria, evidentemente vittime 
di tratta.

La CRI (Croce Rossa Italiana) è presente 
sull’Isola di Lampedusa dal 2006, con 
ACNUR e OIM, nell’ambito del progetto 
Praesidium il cui obiettivo è di garantire 
l ’accoglienza degli immigrati che 
raggiungono le coste della Sicilia. 
La CRI in particolare è impegnata nel: 
vigilare sulle condizioni di salute dei 
migranti in procinto di essere trasferiti ai 
Centri di seconda accoglienza o di essere 
rimpatriati; procedere all’individuazione 
dei minori e garantirne la tutela; realizzare 
e divulgare materiale informativo; 
monitorare il buon andamento delle 
procedure di accoglienza.
I servizi prestati nell’ambito di Praesidium 
sono stati molto positivamente valutati 
dal Consiglio d’Europa,tanto che il CPA di 
Lampedusa è stato individuato come un 
modello di riferimento per gli altri paesi 
europei, almeno fino ad oggi…

“Le condizioni di sovraffollamento 
e l’esigenza di gestire i flussi 
d’ingresso non dovrebbero 
comunque in nessun caso 

pregiudicare i diritti e le garanzie 
riconosciute”
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E’ stato deciso di aprire un CIE a 
Lampedusa proprio all’interno del CPA. 
Che cosa sta accadendo in concreto?

Non abbiamo avuto alcuna comunicazione 
ufficiale. Sappiamo solo che circa novanta 
donne sono state trasferite all’ex base 
militare Loran dove in un primo tempo si 
era deciso di aprire il CIE.
Sottolineo che l’apertura di un CIE 
comporta la necessità di garantire a coloro 
che vi sono “ospitati” una effettiva 
possibilità di ricorrere a strumenti giuridici 
e legali (difensori, Tribunali, gratuito 
patrocinio); mi chiedo se tutto ciò sia 
possibile a Lampedusa!
Aggiungo che un CIE nell’isola potrebbe 
compromettere il modello di gestione dei 
flussi migratori misti sperimentato in questi 
anni, rischiando di rendere sommarie e 
approssimative le procedure volte 
all’identificazione dei gruppi vulnerabili.
In particolare, insieme a Save the Children 
e ai partners di Praesidium, ravvisiamo 
per i minori il pericolo che possano venire 
erroneamente identificati come adulti sulla 
base del solo accertamento medico, 
immediatamente trasferiti e rimpatriati, 
senza la possibilità di appellarsi.
Attualmente ci troviamo in una situazione 
di emergenza anche da questo punto di 
vista. Sappiamo però che alcuni giudici di 
pace sono stati portati a Lampedusa 
proprio per legittimare i respingimenti, 
dato che sull’isola non ci sono tribunali. 
Quello più vicino si trova ad Agrigento, ad 
ore di navigazione da qui.

al momento dell’ingresso, fa la differenza. 
In generale è possibile dallo sviluppo 
somatico identificare solamente l’età 
apparente, presunta, tuttavia con un’ampia 
oscillazione. Per accertare l’età biologica 
viene effettuata una radiografia polso-
mano, che tiene conto dello stato di 
sviluppo dei nuclei di accrescimento e 
calcificazione delle ossa. L’esame ha però 
un margine di errore di due anni. Può 
allora succedere che il responso sia: il 
ragazzo ha dai 17 ai 19 anni. Tuttavia, a 
Lampedusa, questo range di errore non 
è registrato sul certificato medico in base 
al quale viene deciso o meno il 
respingimento, ma viene indicata 
solamente l’età presunta.
Inoltre, è bene specificare che vari fattori 
interferiscono sui tempi di crescita e sullo 
sviluppo della struttura ossea, tra i quali 
l’alimentazione, lo stato generale di salute, 
etc. Ne deriva che il riferimento a parametri 
“occidentali” per i soggetti del Continente 
africano, non è del tutto idoneo. Infatti si 
è riscontrato che minori africani hanno 
senza dubbio un’età ossea maggiore di 
almeno 2-3 anni, perché dotati di un 
maggior grado di maturazione scheletrica. 
Sarebbe necessario pertanto, formulare 
ed adottare delle tabelle di riferimento 
specifiche.

E’ forse utile ricordare ai lettori quali sono 
le tipologie di strutture che accolgono in 
Italia gli immigrati irregolari. Si tratta di:

CPA -  Sono Centri di Prima Accoglienza, 
destinati al primo soccorso dei migranti 
giunti sul territorio nazionale; nella 
maggior parte dei casi sono localizzati 
sulle coste del paese o sulle isole (come 
Lampedusa) proprio per rispondere 
all’esigenza di fornire soccorso a chi arriva 
via mare. In questi Centri si resta per il 
tempo necessario alle cure mediche, 
laddove necessarie, e per procedere 
all’identificazione secondo la legge per 
un massimo di 48 ore. Una volta stabilita 
la provenienza e lo status dei migranti si 
procede allo “smistamento”: presso i 
CARA se si tratta di  richiedenti asilo, 
presso una struttura per minori se si tratta 
di minorenni, presso un CIE negli altri 
casi.

CARA - Sono strutture aperte presso le 
quali vengono ospitati i migranti che 
hanno fatto ingresso in Italia eludendo i 
controlli di frontiera e richiedono asilo; vi 
risiedono per il periodo necessario allo 
svolgimento del le procedure di  
identificazione e per l’ottenimento del 
titolo di soggiorno per asilo politico, 
secondo la decisione della Commissione 
territoriale per l’asilo.

CIE – Sono Centri di Identificazione ed 
Espulsione, di fatto strutture detentive 
dove vengono reclusi gli stranieri sprovvisti 
di regolare titolo di soggiorno che non 
possono essere identificati perché non 
hanno un titolo di viaggio. Il trattenimento 
nei CIE viene disposto dal Questore per 
un tempo di 30 giorni, prorogabile di altri 
30 "quando non è possibile eseguire con 
immediatezza l’espulsione mediante 
accompagnamento alla frontiera, ovvero 
il respingimento perché occorre procedere 
al  soccorso del lo straniero, ad 
accertamenti supplementari in ordine alla 
sua identità o nazionalità….” Si tratta di 
vere e proprie carceri, anche se i reclusi 
non sono colpevoli di alcun reato (almeno 
fino a quando il Parlamento non avrà 
definitivamente approvato  il Pacchetto 
sicurezza di cui si parla nell’Editoriale). 
L’accesso ai CIE è vietato a  giornalisti, 
associazioni che operano a tutela dei 
diritti dell’uomo, amministratori di enti 
pubblici. Possono visitarli solo deputati e 
senatori, previa autorizzazione prefettizia.




